Perla Pace fatta frà i Regni di Spagna , 
Francia , e per il Matrimonio 

DELLA MAESTÀ' DEL RE' CATTOUCO 

CARLO II 

CON 
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R^TIE rendo al Motor ; eco di morte 
Più non w odo formar fuom guerrieri ; 
Se à diluuij di fangue aprì /espone 
Lira , tawor gtdiui offre agl'I mperi . 



Già dHimeneo tardar pallide , e J morte 
Fa di Marte le faci y arde i cimieri : 
E IHifpano Leon cangiata forte 
Gode sù i Gigli in fen ripofì interi > 

€^ Ile pompe de Regni erge ptetate 
St4oi deuoti trofei , e ajacri altari 
Tanno lumifeftofi iridi amate . 

Hor le fuenture d confolar n impari 
Il mondo ; ecco al furor dire cognate 
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C A R L O 

RE' DELLE SPAGNE; 

D- MARI A 

LVDOVICA BORSONJB 

PRENCIPfi«SA D'ORLEANS- 
ODE EPITALAMICA.- 

« 

SVtOriKpnteHiicrOf 
fDi mèouahfee , fià(èim§o pm^m » 

^'algente Derno à f corno , ■ ' ; . \ . \ 

lÀfrmi fmaka > $ k MmTÌ9^§nu \ 

Dello /Iellato €iit jù l'Emigra ^ *. 

Calca FdfoUfmHcroi 

£ sfirzjitt da raggi Pmbrt di mttCp 
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ad di liete armarne " - v , 

RyuonanbofcU^f^ecofaièkfé^^ ' 
Su le eidaui amorefe^ % in dolci note 
Sf iegan n)oci dittate ' 
Mufici alati, e da feraci ielue ^ 
Odo fi vrti cangiarfi, in melodteZ 
NelFargeìuate w , ' 

Di quiete càlme in fem , il ttittto anmnto 
Guìkjcji fejiante al mormorio dei venta . 

Sù le CaftaUe ritte \ 
DanKfin le Mufe , qJI aUe gioie intente , 
Spofan candide mani deb'^rmafhttro , 

Etafiladeìeetro 

Maritan carmi • E di 'Bellóna fftnte 
Le fianèmoy ornati i erin di verdàp^ine, r 
Caman le Jatùe Diui / \ " * * • 
Mentre d haziK? reai, n»ran cangiata 
Fn fecok di ferra in lufiro aurata^ 

Non più S ter ape , e Brame 
Sudano , nel tettar forbiti acciari , 
Già non fumana più l'Etnee fucine ; 

Con ineompofto crine, 

D'Auernaadinfefìariliminari 
N'andò Megera i dentro al Flegftpnte 
La face d Acheronte y 
Che, con odio mortale a Jìragi fptn/i 
Il taeteKs:^ato Moncfp^ alfin se/iin/e. 



f im^ fai^ ff**/»^»^ r - : ^ 
Dell Europa gemU eétmpa£ne apne^ 

-'■"vermìiili "I^Ebro.tu 
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Vemndo il proprio fem* c.^Vv ; 
C^etn , al rofso bumor di 'vtne amiebt 
BorcUudonfii delubri d ftr» Gtm 
DaU'Bifpanicamano , 
Che depmta^rM i * ^relM ittHtmeveo 
qOona 4 oMwrte é ^e d ^ 'iàticeo ... 

m é 

Troppo fon note al Mondo t 

éuali ad lUo forti firagi^ e/aatlle 
D'-wia Greca beltà rapita /polita ; 
cJM« nel fuo grembo accogk^ì - 
Di Donsfjiia, Red grate fcifUtUe 
// Beti. D'auree arene ornai fecmdo 
Kida lieto , giocondo 
Il Tago, eml/Mfen domo ufor». 
Fdfea della Senna i CtgfidOr»* 

Itene alati pini 

Sicuri à iteleggtar nel Regno tndojo, 
. Cbe dell'Eolia iberafcofi fati 

Rapidi Jòao andati , . • 
yt irfeftar altre fponde , orgogltafo . 
Noto, njitn coreo da Sabd confini 
<D' aromi pellegrini, 
E col refpiro d'aUti odorofi ■ 
U Tdamo frojitmà à R^ij Spofi ,, 



■ ■ 

orna al Aufifiaete ihrrn. ù\ o ; 

Da Jet te celli d fefi^iatt intenta, 

DTorka&bi rimèomm ai fiimpmrùniv. 

Nel tranqtàllato Impero .v.- . i^^y 

Di gioie difuCtM thra eUmmaa. . 
Di Cupido appUuuUnda alle f^ittorig» 
Spera degno memorie 
D'amicài óeroi /uegliar con wua prole i 
Chi reg^A Import, oimtfamoiitaU Solo a... 

^1 Larem^p le Pire 

Offrati fiamme dhonor à Cielo Hi/pano ; ... 
Edi faeri/otBoU ordeàJMè Temfi . 
Perche li voti adempì ^ 
ritorte iuno il RegH4wr Smrélte ì . 
E ponendo perpetua U freno alt tre ^ 
Secondato il defire 

Snoda lingua diuota in fuon di pace , . 

E fianco dal ferir ^^^aitte fi mèc^ 

A 

Ma Je prendraffi à fcorno y 

Di lunga qmete hauer pofato in Jeno^ 

A mmm ftragi n armerà la mano i 

Nekimpero Ottamano 

Ecct^erd di Lune il bel fereno^ 

Per morti partorir , baurd (ogsornoé . , 

Nel barbaro contornò 

Di racia , fin che tempi Regfd infidi 

Trofei diuenM degì AUSTRÌACI dlàgg 



i NELLE NOZZE^ 

CARLO II 

RE DELLE SPAGNE- 
MARIA LVDOVICi^ 

PRINCIPESSA DI ORLEANS • 

Dedicata allilluftrifi. & £cceUenti& Signore 

D^GASPAR DE HARO 

E G V Z M A N 

Marclicfc de! Carpio. Duca di Montoro. Conte Duca di Oliuares. Conte de Morene 
Marchcfc de Helichc.Sig. dello Stato di Soroas» c de Sette Camelli de Pcdroches. Sì 
della Fortezza della Carbonera. Sig.del Caccilo di Loeches.Caftcli ano perpetuo ( 
Reali Palazzi, e Torri della Città di Cordoua. Caualiarizzo maggiore perpetuo dt 
le Reali CaualIarizK di Fila. Commiflario maggiore perpetuo di Giuftitia della rr 
defìma Cirri , c del S. Officio dcll'lnquifitionc di Eflfa . Caftellano perpetuo de Re 
Palazzi della Città di Siuiglia , C della Fortezza della Città di Moxacar . Caflt lU 
de Reali Diflretti del Pardo , Zarxuela , e Balfahiii. Gran Cancelliere dell Indie , 1 
giùrmte perpetuo di E(fe. Commendator Maggiore deirOrdìne di Alcantara, Gt 
tilhuomo dì Camera di S.M. Cattolica^ e foo Capocacda maggiore^ diConfcglio 
Stuot e Gujerra di &M» B Aio Ambafdacore craìnario in Roma* 



EPITALAMIO. 
DELL' ABBATE AMBROGIO SFgZI^soogie 



,^4,ysm5«Mq ; et EctEll,EN;ris§iMQ 

SIGNORE^ i.Na:>iSijh i.fr-rn;i 



ARDI non Aimo di porgere i V. Ecc< 
lenza quefto dono della mia penna , fe c 
penfiero prima degli Altri l'ho dato : m 
quando lo giudicaflc tardi j fi degni di £. 
gli godere la forte di quelle frutta > eh 
colte fuori della Stagione, riefcono al fa 
to de'Grandi più faporite . Si farebbe volentieri la ni: 
Mufa impiegata tutta nel cantare le glorie dell'Anin 
fuo , che fempre , ma più nel fefteggiare le Nozze c 
RE CATTOLICO con MARIA LVDOVICA Prin 
pefia di Orleans , fi è dato à conofcere vgualmente gra 
de nella Pietà e nella Magnificenza j fe giuflamente n< 
fi fuffe perfuafa, eh ella ode con più diletto le lodi c 
fuo Re , che le proprie . Lo riceua dunque V. Eccelk 
za con quel fenfo , che più le aggrada ; che io la fupp 
co folo a gradire più, che il Dono , il mio Offequio y pi 
che so j che in se lleffo quelli non è in alcuna parte ms 
cheuole nell'inchinare la fua Perfona non meno emin( 
te nel proprio Effere, chcfublime nella dignità, che , 
fliene. E fe pure e in qualche parte difettofo, non t< 
cando il fondo, che deucj fappia V. Eccellenza, c'f^ 




difetto deU^ mie palpebre^ col non fùr ferme a i ra 
déf Sole , e perfcttione della fua Lace; 




Di V. Eccellenza. 

Roma ZS' Marzo i68o* 
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ITene , o Penf^rij - • r, . ) - ;j 
I.ungicU'Campi,ou€btìii«^ > 
Con mano mifpqg^itet «t \ - . . > 
Strinfe,di Germe in vqcejtrix^e 3cÌ|iei:«r. i 

Fiiflfe a la fpada fua, npa mai fatolki i ]. - >/ 
Di troncar Vite, l^UfQaQ|t;jl.j4gij[^ r 

Sparfesaquell^ Arme,. . .J. [ 

Di Vomini eflanimati tt n . : 

Fere(emeiu^»$kM^jjB9,aiIÌ44^^.^ ,1^^^^^ , 
Itene: cnonfiaveK>„ , ii;;r,i.: . -u J 

Che fia voftro diletto , . . • ' ; ;ii ' 
Di contemplare attenti 
Del beiUcolo Nume ai Tempio appef^* - 
O per voto , o Trofeo ~ 

. Aiilc.eiiou€Ì>Bmiap^lije&:VMb . 
Verrà» verri quei giorno 9 ^. 

Che fotto il graue pefo 

D'incifa SeJuaia iniUe Naui eletài » 

Gemerà il Mare: echea^nfi^r U Vele 
De l'Armata natante -j , 

Non haurà il gonfio Nikinef f' / . ^ , 
Ne la cauerna lua fiato , che balli . 
Già parmi di fentijr j ch^ più non ocb 
Nel pacififo Alto 

Del generofo Armento • ^ . . . 

Mai£ietii Nitriti . 

Partenope gentile • ' * ^ 

. * ' ' DifliGic^ Google 
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Già veggio impouerSa . 
• De le fae biande fpkhe » ' 

La fertile Appendice , 

Ghe di Cerere ftefFa andò feconda i * • T 
Gii ne r£mee Fucine - ' ' l 

Scorgo fira quei caliginofi ardori 
Sudare i nudi Fabrì » 

A temprar Firn i> ad aguzzar le Spade . • 
Gii nel Liceo di Marte • - 

Si ammaeftran le delire , 
A battere i Tamburi , e in mille Petti 
Si nutre il fiato, ad animar le Trombe . 
Ma non è tempo ancora , ò miei Pcnfieri , 

Che di tanti apparecchi ^ . . . » 

Voi fiate fpettatori : • /' 
Afpettate che CARLO, 
II gran Re de le Spagne , • * - ; | 
A cui manda tributi • j / v/ 

Più, che al Romano Impero, vn doppio Mondo , 
De la Spofa reale • . * - • 

Da r Aluo fprigioaata , ' 
Miri fpuntar la Prole augufta ; e in quella • 
Stancando auidamente 
Le innamorate Luci, » • - • 
Arda di vn nobil Zelo, ^ ^ = . . • - • 
Di lafciarla felice ' • - ' 

Non men del vailo Impero , 
Che del Valor ,de la Pietade Erede . . . 
AUor fi che vedrete ofwr.i • . : ^ 

Valor, non più veduto, '--^ • - i 
Non più vedute ftragi:* ' ' 1^- 

Nè Google 
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NèòediatesdieaqMile J i o > m : 

Sanguinofe Procella i - : * 

Ro^gginoi di Sangue . . 

i^uouameiue miei riunii^ Btì:: * 

Oue la nollra Fede 9 rtio:!^'. 
Iji vernugbi fiiadim 

Kon è ingordo de'Regni I 
Chi» fenza impouerir la fua Corona ^ - ^ . 
Fbò dUpcnlar jiìà 

La Potenzadi CARLO . . ^ m 

Equal.LumetchfikidMa. . / • r • > • 

Apiù&dlaLoeetaaMiiiceiiui. * * > 

£ qua! Mare j che manda \* 

Acqiiea'Fiumi s Acque %'Li^»exetUpi(m>;^ 

EqualSole,chefpatide 

Da per tutto i fuoi Raggi f e non vien meno. • 

Sala Giada reOEiiUt 

Se la Pietà lo maoue> - 
Se la Fede lo fpinge» . • • ; 
AfpogUarfidei'Om^avdnirfiate» ^ 
Portarà al freddo Mondo» 

A Popoli infedeli, 

£talTracefuperboeGQensa»eM(Me,. 
Ioso,chea vpftriGuardi , *, . 

Foca dolce il vadb». . - i . / 

ChiuronerElmo^enebdeOnariBil» / 

De riberia il gran Duce» il gicanÀfeftarplM . . . 
Difegnar ifCMinaMa 

De le fquadre affsuerrite - j v 

Soura nobii Deitxiar»clitpaMSa ai cenni. . 

Itoti dd fi» Sigm 



^/ A mifura de l'Opra ^ -vit i -Ho , imb^i:» : 
Si slancia a i falti ^ e fi diftende al Gótior * * 
Si fa graue al PaflTeggio , e lieue a i giri . - r • - u 
So, che di gioia vgualci^vi;- j j ;i » i#ixi.n. cl/ì 
Andarefti ripieni, « « Jj tiJlca . r3;jO 

Nel conteriiplal' ì ne l'ammirare itntI^^• >>/ x i 
La Ferocia , il Valor , con cui in vn ppnto v 
CARLO aflàlifce , abbatte • • i i . .J^ 
Le nemiche Falangi iechedireftei,^ .••.<: 'ib i 
Chea la fua Delira è vna medema cofa- • 
La Battaglia , il Trionfo la Tuoi Neintlr& ' 
Il pugnare, il morire: e vi parebbe> ' • 
eh anco a gli itefli f uflèf ''t -^-^ 
Non so fe dolce , ó caro^ - : p^. t imujì'.. ^!JpDi\ 
Ne le fue Mani d'mcontrar la Morte 
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Quale appunto il volete, ^^y ^ » c *>i-: ^'^'4 1 
Onulto de Trofei , carco di Palme 1 t-i' «i^ .)fl 
Fora Carlo bensì > ma pria lafciate V»^ '-^ '-^^ 
Chegli renda il fuo NoniQ.,.^- ^^àoi i • '.r: 
Col bel TitoJ dr.Padre - 4 rOjòl yb ii;;.: ;. i\ 
Più dolce in Pace , e più temuto in Guoiua: • 
Se di coglier bramale eii* bài*JJ - 

De Prelagi non finti il frutto vero, i . 

Vi entene dunque, o bella l:uterpe> efpira •.Jc'-tO 
A la mia Mente il tuo a moroló ardore; . i- • 
Vientene, o cara 5 e porgi I t-t ' • ^ -'^ -^-^ 
A la mia Man la maniueta Cetra , w . ' . . 
Tu fa , che mentre io prendo 1 Ji » • 

A trattar dolcemente it^::pi jl 

Dal tuo Plettro foaueloii i lic!j.; i.. . c5 
Tenere Corde., inargentate fila , óu. ;. ' > i^v/'* 

A la 



A la Coppia ìbB»' . . / i! r ' . 
Fra i Silenzi notturni 
Le Vigìlie di Amor renda più dolci • 
tfepur dicantare Armi .eTwici 

Generofi Penfieri* 

NobU Deiio v'inupglU i ; , 

Frefca è h rimembrali»/ 
De le guerre paflate * affatto Spento 
Non èiVrdktf di Mftdi«f e ancora moUà 
Sono di Sangue de l'Europa i.Campi 

Là volgete, noi wtot / " . _ 
Furtiuo il guMbf etnMo SoI'tchcbaitti». 

Per adiure al Mondo. " . ' 
U Beneschen ila dato i: . i: : /..s 
UMale,che n'hirtoto - |„ , 

UAmordi CARLO, e di MARIA il bel Volto. 

Qà quattro volte il Sole 

AucB, nel fuo camminò i . * . . \v 

Gol lucido pennello . .. ^ . 
Infiorati i Giardini, : . 
Indorate le Spiche , _ y 
Imporporati i Pomi ; 
E con obliquo guardo* 

Da i'agiacciato Artuio j 
Fra catene di gelo _ 
Auea veduto imprigionati 1 Fiumi t 

E quattro volte ancori « . 
Da roftintfo Maria V. 

Fu coftretto a vedere 
D'altòincendiodi guerra arderle :>ponae 
Del Reno,e de la Scfaeida» 

* Più feconda diriflè, 

" R CAe 



Che grauida di Stille i e che dalibcq c' 
Illanguiditi i fiori ^ ^ * 
Inariditi i Pomi 9 ^ 

Le Spiche incenerite 9 . . : : . * 
Auea de* fuoi Tefori ) 
Perduta l'Opra in Seminar la Tena « 

Quando da Talte Sfere .1 

Quella gran Dea imottale ^ • 

Ch c ìa Gioia del Ciel> Bafe del Mondo ^ 

Quella,cKr vnifce e Iega^,-'o : . : • 

Con tenore concorde < ^ -^iv • » . .! 

Corei Còte , Alina ad Almà,e Regno à Regno ; 

Non potendo Mirar con Ciglio afciutto 
' DeYuoi Templi fubliini- . - . . « 

Da furibonda man chitife le Porte: . • 

Da Sagrilego Sangue:^^*^<5 

Profanate le Soglie : 

Da gl'Incendi , da l'Armi 

Defolata la Terra, ' ^ ' • •*: i * ' 

Da lo Sdegno diuifi - • 

Nel Petto i Cori 5 e con i Cori i Regni : 

Fatta la ftefla Pace . - . * 

Da tant*Ire sdegnofa, '• 
• Così prefe a parlar col Dio di AmoK^ . • • 
Amor, tu vagabondo .. : . -. 

DelolteDatoCielpafTeggiiCam^, • 

Come fe il Mondo fuflè -^^^ 

De le tue Leggi Effecutor fedele! . : . 1 

Ne dir 3 che nudo vai , 

Perche Spogli de TAlme i Petti altrui 9 ' 

E che fuggi le brine, 

- 0 t -. • E ti oogle 



£ ti nuàri di aidove ! AMb U 7^ 

Ma di Sdegno crudele : a quefio U Mondo 

Vbedii» VaOiOloietu ila qae&t. . ; 

De la Velie Regal Spogliato Sei» 

Hot U j che ^iuflameott * 

Non più del iarecrtco^ . 

Ma del bendato Dio ti vfurpati il Nome : 

Non già perche 1^ Anaati^ 

CoXuim afiifirinati 

Da' tuoi vaghi Splendori ì : \ 

Non ScMran le me fradis 

Cieco So! (èi f perche da Iati tutti 

Del Gielo , e de la Terra " * /. 

Ti fi apreiènta a fl'Ocadii 

li tuo Male , il tuo Danno t e non Io vodu 

China la giù nel fondo 

De la Tenai bei I^imi; i Campi iaculti» 

Il fiifblcho , che miri 

TìmoKdb lafciare in mano a TOpia . 

Gli acoppiati Giumenti» : : 

Di predatrice : Man preda non guila # 

ie Città Sachegiace» 

L'CXTa infepolte > a cui la Valle immÀllk». 
Difegnata a capire il Mondo ioteroi . . . > 
Fora fkcch Tomba » Vnun ìiicapaceii - - 

Le Mandre abandanate * * • ? 
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che vessoQk i gottfle .: 
Nel iuo teatro feaor ' 
Da IJguiti So^kilo aocolfis va Gìoue» 

Con diuerifii^ 4ÉIÌÌtaoò'- . .: " » » 
Nel iuo lacero Petto, v i . ^ V 

Da le Sjpade Soesami 
Tinto d'horrido fangue acco^ Maiite. 
Non più ne i li^gQÌ*alg(^ - . . • 

Da k JBekàcmdife 

I Scogli inipietoCti' 
Van ripetendo a l'Acquei iiioi 
Non più col dokeiCìuiid e - i * 
A gl'incauti Nocchieri - . ^' 
Axmno le Sirene ingannatrìcL. « 
PerigUola la Via ile ^'Ondeàmavè l L 
Flagellato da Remi ' ' • ' ^ 
iMme Netonnof^da l'acuto Roftro ; 
Gemon l'Onde fquarciate a piè de Scogli : 
Ne d Vo[K> ha il Mas » che da L aduk> Parto 
'vjj^^icerate le Nubi /. .. \ V ': • .«i 
Vòmitin Tuoni, ad aricchir di Teli , ' 
L'hunìido ^ co'rin\maaira.Proie 
Dt-:ie'viKÌoiié^O>Btlìe:.') - i 

Ch* ogni' Lido > ogiii Scoglio,. : i. 5 
Con £0fttndo rimbombo 
De Metalli infocati d Tuoobaflbrda- 
Ma di tanti tuoi Mali ' L 
Gl'vltimi non fon quatti : U aelo fteUb 
Più di Amor nón^auella , Amor tiOQ iente* 

Ruota Marte la Spada, ' ' ' * ' ^ 
t Nttti^gUOdijSacuxn6,eJaimieii»u^^ 

'^'Kil'^y Google 



Nel fulmi&tr coftaate ^ 

De l'armigero Augel ftanca le penne • 
Io £bl con la tua Madre . ^ 
Le mie Leggi» le tueconfenio intatte * 
E tu, che vanti ogn'horac . 
Per gbrìadeltuo Strale * 
Sin nel Regno di Pluto hauer rXmpeio t . « * 
Soffri , o vergogna > ia pace » 
ClieìiCkldi tenoncuria^chealtroMiainei 
Nemico del <uo Nome, 
Galpe£bndo il tuo Soglio» 
Tirimpmaeri e dica» i 
Che da riaabelle fianco 

Ti {«Mie inuano intirilmenrc itiJajrfoj 

Deh richiama vna volta, 
. Amór ,gli vlati Spirti , e lor mal grado 

Veggano i Marni tutti f 

Che da la tua fareùn.^ ' 

Non efce in van, non vola il Dardo A v^pjo • 
Vergiq^baUaioiipKfaitOfdy^ ' i.» 

I>egna Miniftra à le tue glorie eterne •. ' . 

Quella è Maria « labeUa f 

Sigaan diOcieans » appo cui fial? 

De la tua Genitrice ■ . . . 

il nobil paragon fora non. vilà • 

Quella , che hora non.meno 

Co'le rofe del Volto 
Go*Xefori del Crine, 
Con i Gigli ati Seno; 
Ghe co* gefli Sublimi 
D'vncm» Vixtù » collegio Smgue : 

* • Fa 



Fa de la Senna infiiperbit k Sponcfé l 
Mira come Natura : - 
Ha benfaputo accorre ' . 

Lemarayistieiuetntfie inondi Vok»^ v . . . 
Cole Pupille auiua » 
Cola Voce diletu , 
Con il Ciaanb innamona : 
Porta il Sole negrOcchi , 
La Maefià.nel Ciglio^ !. ' 

Nela&onteil Sereno;. 
£' vermiglia nel Labro » 
OdoKolà nel Seno. " 
Candida ne le Mani ^agile al piede. • . 
In fomma ò Ibi bafiamc^ . ...ìl^c: 
AJ&r pago ogni Con 
Vn fuoMoto^vn Tuo Guardo^ il fuo Sembiante 
Di Tempre così forti 
Dei fermare il tuo Strale t eilfttM tàigufla 
Del Regnatore ibero ' ' 

Far»chexelti trafitto ,egemaia mod^^. 
• Che impatieiitecevchi . 
A le ferite fue porger Salute • ^ 
Tu vanne » ioimanto ai'Op» meGoaipi^pia 
Verrò con la mia face^ 
Dolcemente ftillando 
Nel ipagnanimo Cor lènfi di Paese» 
Cosi dicea la Pace : & a quel dire 
De la vindice fiamma # 
Che nd Seno di Amor tofto fi «mfe^ 
Futeftimonio il Volto: . 

Nè afpettò già t che impatientei irati 



Là GonfigUera Diua 

Sdmd nuouo igiungeOè al ftio paitte; 

Ch'era troppo pungente 

del fuo ofFefo hoooie a ie lue PwM • 
Come Lampo fugace , 
Che nel veder, n prede» 
Lieui più de l'vikto 
Per Taereo Sentier battendo VAU$ 
Scura l'alta Pirene i 

Oue in tutto non ferino 

Del Gallo , e de l'Hifpan vacilla il Trono, 

Fiflb ne l'Opra fua farmò le P;Mnte. 

Quitti depofto l'Arco, 

Di Arcier fatto Pittore , * » 

Nel lieue e molle Velo, 

Che ricoopiedi Giuno il bianco Seno, 

La Beltà fourumana 

De la Regia Donzella i 

De l'Ibero Monarcha ♦ 

li Maeftofo, il nobile Sembiante 

Col diuifio Pennello 

Mirabilmente efpreUe ; e perche priua 

Non reftaflè di Lume 

Aidifetti del5oleOpta fi bella, 

Die col fuo viuo fòco 

A l'Aere menfognitr Moto e Cokirei 

£t alkva $ che taamecfi 

Ne la quiete più dolce 

scandii gl'Occhiddi giorno obUankCurej 

AUor , che in Cidi le Stelle 

Col tremolance.Mato 

Moftra. 
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Moftraho a chiaro lume » ' 
Che paueotan ddL&d Ja imdiui Luce, 
L'Ixnagine de l'Vno,arAltro eTpQiCe. 
Vede CARXO fra l'Omhw 
Di quella Notte md^ 
Splendere a la Tua Menie 
Più brillante del òole - 
fielta^ che abagUa » auuiaa » 
E diletta in vn punto . . j 

Gli Occhi di chi ia jmira • 
Attento la contempla , , . , ' 

Immoto la vagheggia » • 
LufineatD ne gode» 
A le torme legiadre f , 
Al Volto pellegrino - . m 

La rauifii ^ la crede 
Per quella , che fublime 
Di Virtù, di Belies^ 
La deCcriue la famase tanto creìce 
In lui la Marauigli^^ 
Il Diletto f il Piacere 
Allor,che fa ritorno 
Il famelico Guardo al Volto amt^tOj . 
Che de ia flefl^ Faoaa 
La Tromba fpiritofa 
Nel tramandar^^ a i Lidi 
De la Verone egregia il chiava Suono $ 
Se Fedelela loda , incolpa auara • 
^ Stima, che Q|^.aiit(a i^Rguac^^ 
" fterile e mutaà unti ftegi, 



fognato 

Nfi 
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Ne fugge il Miele >. è che il fuo Petto (blo 
Sappia ridir quanto in Beltà fi.^Ue* 
Scura TEffere humano . . : 
Colei, per cui fofpira: oude à. ri|;iwe 
Fra i legami dei ^na-j i . 

Che imprigiona i fuoi fenfi % 
Scioglie la Lingua a' meriuti Encomi a 
Se l'amanti fue Voci alttp non fono>' 
Che fofpiri de l'Alma , tgo dvl Core . 
;hfi Beltà j che Vaghezza 
E quefta , che mirate inuidi Lunii ì 
Vidde mai il Sol nel penetrare ardito 
Co' l'Occhio efploratoxìs 
O di Grecia , o di Creta , o di Palmirji 
Le celebrale Rcggie i p ver di Alfeo . 
Le turtuofe, e non vedate VìCf 
Forma, che quefta vguagU? Al Paftor frifo 
Di Bellezze diurne 
Dal Cid Giudice eletto» 
Fra lofcure Bofcaglie, 
Che Jel Zante ipergiuro irriga TOnda » 
Si offri fimile à quello 
Volto t che s apre à gl'Occhi miei fi chiaro» 
Che in grembo de la Notte 
La fua luce non perde? ^ 
Si perfetto, fi vago» * 
Che in Maeftà u auanza 
In BeMenza in Valore 
Sopra le i>teffe Diue > e unto s'erge 
Al paragone , a la mifora » à 1 opra > 
Quanto » che in raccoglie 

^ J^J y Google 
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Di tutt« iaiieme epilogati i Piccgi ì 
No s die ft Nocchiuto' Monftfo 

Non apparuero ancora ^ ^ 

Chiufe ia -ippt voko foi iorme ii'ràre^ • 

Maellolkj e non fuperba, ^- " . ' < 
Inclita f e non ardita 9 / ^ - ' " « 
Bella 9 ma vereconda . - , . 1 . 
Sueglia éoltei in vn puntOj 
Se auienyche altri la<mm 9 ' - ^ 
Senfi di marauiglia ' ^ ? r 3 , f'.:. - 
Di Amori di riuerenza: il Cor l'adora 5 ^ 
L'ammiri il- Ciglio» e conio il Piè i'inchiiia 
O mille volte , ò mille - • i 

Caro^ & amato Oggetto 9 - • ; i. ' 
Don sò k del tuo Crine " ' ' 

Le fila pretiofe ' • ' • • 

Siano Strali 9 o Catene 9 
Che vgualmente ne prono al Core 9 al Piede 
Le punture i legami* Io chiamareì 
Vitelle i tuoi Lumi 9 e con ragion -% ideili 
Non brilFa^r pia viuf: 
Li dirò Sole : è poco, in vn fol Cielo 
Non fplende il- Sol diuifo : e che iìan dunque^ 
Sede le Stelle ò vile, 
£ fe di vn Sole il paragone è poco ? 
Sono due fiumi d'Oro» : 
Ch efcono dal tuo Mar , tanto più riccOj 
Quanto , che dolce ha il Nome; 
In vn di quefti il Sdie* 
Vecchio fi attufFa ad auuiuar gli eftinti 
i^aggi de la iua fronte^ e noi da-laltro ' 

^ * Cor 
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Con^vfiin s ilice ia. Culla d'C^ : ^ 
Sorge l^mbino ad iadorare il giorno* 
Più ti rimiro , o beila » ' . 
Kù in nle crdce TAmotc > ia.te jpià il, GiMdo 
Troua le marauiglie» ' . 

E ben BmaBoximttH 

Che da l'Acciaro infranto vn freddo Saifo 
Scagli fauiile a vendicar 1 offefa ; 
Ma che gelata Neue r . , 

Defti Incendj voraci, 

£ che al tuo ardor non fi difciogUa ia itiile > 
E' miracolo foÌ del tpo.bel JeAo i • - 
In cui fempre viuace ^ ^ 

Arde la fiamma , fi noo. fi ^^^pra. il gelo » 
Si nutre il fòco a ImoerieriMiif til Gdk« . . 
£ ben fento io le faci i^. > ; ' c i ; 

Per cui i' Aima uen meaiikugeiim il Petto» 

Se non confenti , o Cara j 
Che con nuouo Poirtento ' 
In quella guifa appunto» 
Che il tuo feno fi infiamma entro le Neui, 
11 mio Petto fi aggiacci eatro gli Ardori • 
Amor 9 che più ficura *: 
Si promettea la Palma , ■ r 
Con far» che in Ipi.reftaQè / 
Calda l'Almi in amare'> e fi accrefceflc 
Ne' digiuni degli Occhi al Cor la fete» 
To|i^ n iWea' Immago ' ; . 

Gl'impreltati Colori; • 

Cke velUia in quelllhoa 

La^ fi» ipoglia^ natta j qual breue Lampo * 

Q ^' Q^izedby Google 



Che appare al nafcer Sole , -e more vn Ombrg ^ 
Sparì da gl'Occhi amami) e ai Tuo partire 
Keftò via più cocente ^ 
Nel Cor la fiamma, e io Uupornel Ciglia. 
Dietro la fugitiua 

SeA già l'Anima crrante't 

Se quella fteflTo moto » - • . . 

Che affrettaua il fuo Piede f . 

Con tiCcuoter dal Sonna * . i.; ;i. , . ' \ 

I fenfi addormenuti , i ' 'J-'i ti' 

Non ferutua d'intoppa » (boi gran paffi * 

Apre CARLO le Luci, M' . v ■ 

Cile Xcndbie^^é Meótr.^ : ; 

Ben tofto egli fi auuidde, « . . i* - 

Che iiuuea de la iua«Meute, ' 
Sgombrata d&i Lame / amaca tu SògiK^i 
£ con lui fortemente 
Si adiraua in quel punta, ^ : i :^ 
Se Amor con lenfi interni ' - 

Non fuggeriua al Cor » che fpefìb i iogni 
Sono Voci dei Cieb \ e ciì'.i felice 
Solo, chi ben le intende. • - 'V' v : . - 
Se la iiamma» che accefc i ' i.. * i.; * 
Entro il tuo feno ii fogna, • f ' ' ^ : 
Soggiunfe al Core Amore, ' ' * 

Non £ueftinie col ibghòi 
Hfcr finta non può , che al fuo principio- 
Và conforme 1 effetto : e s'ella è vera , . • | 
Perche ritardi à la iiia.£ime'a<deilté^ ' < • - ' 
L;jBfca ,.che anejla , e biama ? UjTolpiacerel 
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Che dal volto dipinto hot hor liiggefi:! » 

£ dipinto ti piacqne » 

Fù mendace 9 e bugiardo : 

Ma che ! con lieue imprefa 

Da te iblo dipende il farb vero» 

E fe di te crudel non hai pietade , 

Abbila aiinen di lei , che in dolce Affetto 

Per te tutta fi fìrugge » e a la tua fiamnui 

Arde qual arder (uole 

Da la face del Sol ^irio in&cata* 

Se tu Tami , ella t*ama » 

Se la chiami j ella viene; vn iblo Inuito^ 

Douuto ai bìo decoroj. . 

Poca mercede à Bskà tanta 1 aipetta. 

£ ancora a lei non voli ì 

Ancor dubbia è k Meme? e che ti refta 

Più da fperare> o fortunato Amante, 

Se quanto puoi fperar tutto « in te iteflb? > 
Non Iparfe in vano Amore 

Ne receflì del Cor la fua DottiisUà 

Che giuAamente Amante 

DVna fiekà fi degna , e inipalienie 

Di veder, non veduto, 

Ne*p^raddietro vdito 

Dal Sole > e da la Fama 

La Maeltà co' la Bdtade aiiifa 
In va medemo (bglio > 

Gridò con lieto Suono , * • • , 

Sì 9 fi. chiami , s'inaiti^ e ie mi è dato * 
Di accogiieria nel feao > o me beato» 1 
Da i'alua parte a doke fonno in greo^bo 

L'amOlgnized by Coogle 



V 



22 

L'amorofe Donzella ' . ' 
Co' Tapparenze fue iu finga Amerei 
li lei 5 ch'è non auuezza 
A gii ailalti di Amore, 
Fra ie piume forprefa. 
Credendo a le iutìngiie , 
GoTamato acommuna i fuoi deliri . 
Pareale di veder dal regio Petto 

vfcir fiamma vorace , e dal fuoSeno 

Prendendo i' Alimen ttì, 

Dilatare in Incendio • 

A tal Vida , che dolce 

Pur fembrar le douea , 

Non fi .fermò col guardoi . .. 

Alza le Luci al Volto , 

Loda la Maeftà , l'Indole ammira * * 

Si compiace del.Laimi., il. Metto iachi 

£ de l'Anima augufta . 

Che su gli Occhi rilplende, ' , 

S'inuaghifcé' ben lofio : 

Ma de l'inquieta face , 

Che nel petto fi agirai f 

Non efperca in Amore ^ 

Par 5 che fi lagni \ allora 

Sentì Voce , che dille 

Frena MARIA le fiamme : 

Mi accefero a baUanija, 

Nè ha più Jena il mio petto . . 

Di fofirlrnahto ardore ; io t'anjo Spofa 

Siami Dote il tuo VqIco, * 

Che jjiù dyn Regno apicuó. 



Se mi fu teda il feno i e fe ijoccdUa 

Virtù de la tua Mente 

Gon rapirmi il Volere • ^ » 

La Libertà mi toife» 

La flefla anco mi Ipogli 

De Io Scettro ) e Corona» 

Che ben giuflo^ e douere^ 

Che difcioite non moftri 

La Virtù le fue Chiome ^ 

Se con Serto regale altrui le annoda; 

Quelloj che a me circonda 

Aureo Giro la fronte ^ 

Coroni il tuo bel Crine ; è queiio icettxo , • 

Che regge la mia delira » . < ' 

Splenda ne le tue mani » 

mìà Reina ti adoiro ; 

£ pur che tu iij mia y tutto pofliedo g 

lirache tutto mi doni^ * 

E nuiraltro conferai , 

Che a le tue glorie j a tua difeia il £tcro. 

La Vergine reale 9 

che racchiude nel feno 

Non diuerfa dal volto Alma fublini^ 1 

Di vn modelio roflor tinte le Gae j 

Sì rifpofe a quel dire. * : 

CARLO, fon tua r il tuo Merto 

Ad elTer tua m'inuoglia , e non mi allctta 

i)'vn aureo Scettro ^mxbitiafo Lume. 

. Non han d'vopo i miei Lumi 
Di mendica fuori di te la luce 

\ . , . Cha 



Che trouanb io te ftefS). < * 

Qualità » elle gli abbaglit • 

Io t*amo s e c'amo fol perche Tei degno 

D'efler da tutti amàtos e. quando ancora. ' 

A tuoi Piedi mofbrato 

Non s'incurualTe vbbidiente il Mondo > 

Senza Scettro ^ e Corona io t'amàrei • 

IVendi dunque il tuo Scettm» 

Reggi tu li tuoi Regni $ 

Che genen^ Cose ' 

Più 9 che il fuo dono il donatore apprezza • 
Io ti farò qua! vuoi pacc> e diieo»} 
£ bea fora il nuaSeao 

Coin e fìamma al tuo Cor , Icudo al tuo Petto* 
Seguiua ancor , fé di feltofe grida > 
Rifuonando la Reggia » ii liiono ardito 

Fra gli amici Silenzi 

Non giungeua a turbar (il gli Occhi il foauo«. 
Si riliiegiia la bella 

Sogaatrice a quel fuonos e al chiaro lume 

Dei rinafcente giorno 

Vidde fparìre , ahi vifia > 

Le fognate fperaoze* 

Go^ perfido Amore 

Ne le promefle tue Tempre fallace 

S'inganna vna fanciulla? 

Volea gridar > ma l'interuppe vn Paggio ^ 

Che recandole vn foglio 

De le Iperanze fue Nuntio verace. 

Osò portar ne la fua ilanza il Piede« 

Leggi Signora , ei diife, 

by Google 
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A l'impenfato Auifo, 
Glie impeniko non eUf 
Se la fua Mentse allora ' : 

Tomaua indietro a ricercare il fogno $ 
Refta l'Alma fmarrita »e fiorfi pelila^ 
Ch'anco defta ,lmgaiim ilfiio Penikia. 
Alfinpur legge , & al fuo fogno ,o quanto 
Tioua confermi le legnate 14ote . 
Legge ,e le par , che a gli amomÉUmiilIr. 
Mal corrifpooda vn'muto à del Core . 
Con mille mille fiaci • 
L'Amato foglio , del fao Nome ito v«c« # 
.Volea legnar , ma la modeftia il niqg^ . i 
La rimpfouera Amm 
Di timida \ di ardita ^ 
La modefiiala fgrida i e leifchemeno. ! 
Vereconda non è, che bella ,aliiauok% 
Hor ardike j bora teme 5 e a tai Contraili ; 
Venia meno il iìio Cor»ie da kSciùfU 
De Prencipi Reali » 
Che iui giunti opportuni > 
Per tributar con dupUcatt Oflèqui 
L'antico Merto, il fuo «Hidb Crine i . a 
Non era aiiretta a raf&enais i moti 
De l'Anima ondeggiarne s in quefta^iUa 
A i fortunati Amanti il Ver dipitifei 
£ con nodo di Amore » Amor gli auiuni^. 

Non fa Digra la Fanu ' 

In puhlicar l'auuenturofe Noauie i , . / 
*^ . D Ne 
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Nè vi fòalcimiche pronta t ::. • IT 

Non deftafle a quel fuono ^ - : \ 

O nel fenò , o ne TOadep ne l'Arene , . ; \ //; 

Senfi di godimento, l,: . .. I i J: lì 'h1 

Di Aracne induftriofa *r •. • rAKii' f 

Suifcerò le Midolla . - ii\ c ,^ . /[ :^ 

La belgica Conocchia > '* i. '> ' . 

Per filari gii Spoli . • • : ^ :. y . . - .-.i ; ^ 

Sottiliflìmi Lini . ' i;V. s;/::.) i ;• 

Vennero a nobll gara i Fiumi , il Màre^- - \ \ 

Per aricchir de lor Tefori il Seno 

De la bella Regnante . 

Scelfe fra le fue Arene » 1 

Le pili dorate il Gange * r / , , . 

Impietri in faccia al SoJe> r: . , .. . : . 

Colme della fua luce, ^lil ^ i 

Le fue Stille lldafpe^-tV. 

Biancheggiaron più pure; 

ìjioura rOnda eritrea le Pe^Ie : e il Mare 

De le Treccie fcJiiamate ^. 

Da le Tempie di Teti ,i . ; 

Fabricò li Coralli» - :: • t 

Ma tributo più grande l,;. 

D'ogni Gemma , e Xeforo . , . , : ; ? 

Con finezza di Amore inuentò i'Huonw^ 
• Ciafcnnoala fua face^iji . • *. 

Offrì il fuo Cuore a l'altro vnito in pace . • 
Non fè pago di Amor Tampio defia 

L'Allegrezza del Mondo,; ... ^ ; . . 

V olle, che ifuoi Trionfi 

Fefteg- 



Fefteggiafle anco il Cieloii 
^ Fatto prefto ricorno 
A l'amica foa Diua 9 
Che dih sidDif» benigni loAifiir t 

Ageuolò rimprefa : 

Narra a JDei le fue glorie : a tale auifo 

Spezzò Marce la Spada; 

Gioue^che allor la mano 

A i &lmim flendea , 

Lafciòi che negli Artigli 

De lo Scudiero alato 

Reftafleio oiiofi : ogni Pianeta 

Moftrò fenfi di gioia**^ 
E a fi liete Noneile ' . , ' 

£i ve£a d'43to a Sol 
Voi in tanto Anime grandi , ' ' 
CixQ in grembo del Piacere . , 
De voiiri Amori al frutta 
Con più nobil penficr' la Mente eigetb 
Fra gli applaufi del Cielo , 
Fra i TsiWi del Mondo 
De ia im% Mufa humile il Don gradite ; 
Che quali^qpe egli fia Dono è di ApoUou 
Fate , e lo voglia il Cielo , r. 
Che dei fecondo Letto -^'^ 
Oda il primo Va^t 
E con più dolce Cetra 
La mia Mufa richiami a nuouo Canio 
Ct)ye fe de volili Aaoii 



* / Fu Inuentòrè Cupido i * 

/ Se de voftri Himenei 

Fu Pronuba la Pace: a me noa lice 9 

Che iperarui vna Pk-ole alma > e Felice • . ' 

I L F I N E. 

V 



DE CRVC E*^ 

DOMINICA 

A' culp^ Naufragio Humanum j 

RE PAR ANTE, 

IN ARCA NÓÉ 

SIMBOLICE' EXPRESSA 

* 

MVSIGIS CONGINNATVS MODIS 



JoAum Carolo mah beo • 

* . - • ^ 
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MiELOS PRIMVM, 

Ncmejts TT te Nubes Afflantibus Auftrìs, 

X Fado & Agmine Eripitc Stellasi. 
Ingruentcs è Monte proccllasj 
Refolutis Emittìtc Clauftris. 
Prima:ux Sordcs Gentis 
Piuum cft Flctii tergere Elementis , 
Ite in riumina 5 Hcus jEuri furentes « 
j*. Dccertantes j in liquidis Aruis 
Funeftandaf 5 vel friqidis iaruis 
-V Nimium molles in Crimina Gcntes . 
Ve/Iris qui Euehitur alis 
Mandai 5 luflfa fert Genius Immortalis, 
Fulmina 
*; , , : Tunditc 

: Fundite t ; ì . f 

. w:;ti? Culmina- . : 

Flumina wtcv • . 

.1/3: ... . Tcrgicc . ! 

'vMergitc • " 

\ Crimina . 
Art Arca? in Difcrimina 
Impetus Prohibetc ' ' , 

Furores Temperate i 
Orbi? Integri Vita > hac Vchitur rate • 

1 Naufragus In Colles Vrgemus 

Et Vnda lamPrcmit . 

2 Naufragus Tendo arduum in Nemu5 ^ r j 

Ad terga Vnda fremita ^ . 

i Naufragus Obruimur Nantes ' " • 

, JLaxatis lacertis , 
a JV^/^/r*^^/// In ramis Nutantcs : 

Ia(?lamur Incertis . \- . 

Lux Nulla affulget Spei 
Chorus Ah Vox adempta eft aquis ch> eh. hei 

3 Naufragus He hei trabe fui ti 

Qiicis; fiftimur ripis ? 

A 2 YcrWr ou^Ie 



/ ^ Naufragio VcrfamiirEttripis 

Vndarum Scpulti* 

Fada , cft ladura àìtl 
Ciùruj • Ah' Vox ademptt cft A<iuis eh, eh, hci 
I Néufrsgus QiKE ducit Ignaros 

Lux aurea BootisS 
Ab oris Rcmotis 
Nulla Emicat Pharos T 
Vbi Cclefti à hxfxànt dediaes 
Non nifi horridae Mortis pacent fines 
^Naufragus k^u alterno Findoflttéhis 

Seccimpcllo » irrutnpo > obftantes 
Fruftra tamcn reludantcs 
CommutanturIra;inlu(flus, ' 
SubcQ Vorticcs fpumantcs 
Fuigura imbrcs Inftant frcoduat ; 
Dum in Vnum pcAus teoduiic 
Languent vircs Inconftaotes • 
Orbis 1 cges Altcrnas eumenci 
Fliixa fitlcs cft liquidi Elementi • 
AV lam fatisab Emo 

Sua fulmina Pater 

Immifit > ac Ater 

Minatiis Nócmo 

Caligine Vclum 

Intcxtum Refcindc 

Age AEthcra linde 
- Reddc Ociilis Capfom . 
Ah' qui Superi tcrras ccifa ab arce Spedati 
Sat Indultum fnrori> Imbribus fatis . 
V:(cr Frad» rcdcunt in Clauftra Procella 

Lux mea,NocjSp*nfe,ò Spellò Vita 
Vitro fatis occurrit marita 
jjilQdo Velint>te Sofpitcm Stette | 

AftoKlucismlr» 

Prodigia Nafccntis 1 

Silcntibus Vcntis 

Vox cn Scnat ab Alto Alati Ducis 

Qui 



Di mè , di voi^ ^el commun duolo almeno . 
Mouetcui à piecatt ^ ^ pili non ) 
Per si graue periglio J ri -^n/ t«l 
Coftxcttai tòfpifar rAnima naia •;!: 
I. Figlio mio , Diuinoiiglio p^pL'^ ^\r^«K 
• De Viuenti Alina,gradita > " .1 
Della ti^^jdcllaniia vita ■'oa 
' Per pietà dainiiBÌ C0nfiglio.^l ^ 

> Non lafciar la Genitrice 'I 

Dal timgtre ^pprelTa yc yi^ta : 
Setù viui , lo fon felice i 'tjT 
" Se tù fpifi > io fono eftinta 

Ma tù fido Conlort^^q U 'jinyu't ^ 
Cnftodifci^fepuoi * ' 
* . - • ' Da sì barbara morte il Verbo Eterno : 
Vieni , e contro Tlnferno n : r 
Viiifci col mìo pianto i preghi tuoi , ; 
E di Coppia sì fida . '^ci 
Alle giufte querele il Qiielo arrida. ' , 

^ ^-^'^Vedi quaggiù noftra contraria forte 5 : ^ 
w ' rTù difender puoi folo 
'^'^'^ LU tuofigUoda morte , ^ noi dal duolo 

Cosìdicea Taddolorata Coppia , ^^^i^Wx ' 

V E la voce repente al Gel fallo: 
Ma TAncclo di Dio , 

A3 Cui 



"1 
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a 4^ 



Cut mtftcre^ graile 1^ {trtoii 

PrliwVaquellemura^ ■ i 

Che racchiud^an con ladomco figlia 
La Vergili Genkricr • • - 

Riucrente s'uichina) c cosi dke* ' 
Fuggite', fuggit**' » '•^i': . }l 

Lo sdegno , la &odc^ : ' 
Lc icJiiè^eiiifiti^^ / r 

ElaCàmpagR^ , 

• Cll'ineada ) e bag^ L I 
Torbi(te*Nik^ • . r 
AHèluga di voi firuadi alllov: 
Fuggite U periglio > 

ChVn einpjo»<legmiité 

■ Dctvero Tonante . J .v- 

Minaccia al graufigliOi»"^ : ■'^^* 

■ fiìao!ailtcffo>^ ' : * / 

Che tenne oppreflb' '.4 
• L^EbraicoCampo^ • 
Alla vita di Itti feruadf fcam^o . " 
/AlU fuga , alla fuga,, 
VCh'ilzela . 

(IJdCfete- 

ÌAlie voftrc. W'^^^ pianta afcHiga 
\^AUa fuga aJla fiiga-* 



7(f/?^«. Sàdiffe ) e ratto à Memfr 

• ' H Cclcftc brappcl calcò la via»: 
Ma la Vergine pia, 
Per addolcire al fuaDiltflio Io£intr 

^ Così duro viaggio , 

Cantòdcl Sole al Qiacimiio saggfo «» 
Mdark. Aftrovago, 

ScTitiìaga 

Sei pur cù del Sok £teniOi> ^ ) 
STairinttcrno . 
A poco à poca 
il tuo foca ; 
Ilgeldiftrugge, • 
Deh rifcalda rn Sol ^ che &igge » 
z« ScpergloFiV 

Di vittoria " 

Gì o file t'incatenò^: • 
Se placò 

La terra, c*l mar. ' 
Qyel pregar,, • 
€h*i (affi frange i 
Deh confola vn Sol ychc piange ^ 
S*G:iùfl Taci Spofa , deb taci r 

• -Tcmcrtion dddi forte riarlo Alegno 

Mentr hai dal QgU* Autor dclGiclo in pegno, 
S^occulti f e contumaci 
. . SorgongrafFctiià perturbarti l'Altea, 

. D'ogn' 
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D'ogn'humanopcngUo ,r 

La fé 9 cfa^fli nei tuo tìglio faabbiab palma i 

!• Verginella in vanti lagni, * 

il ( uo core in tan dithida i 
Hai pur gl'Angeli Gotepagm 

Vedi par^ cbc iddio li guida t . - » 
%. Cederà l'ira, e*l furore. 

Pelle ftigie armate rqoadre t > 
Che l'iièefio Redentore ^ * 

tuo Spofo^ e FigliOi e Pad^ • 
Anf Tu pallenti Maria \ ' 
Mar. Chini afficura? 
Ang. 11 Dio della Natura 

Per tua;icortàl 01 elefse t 
5.G/<?/. Io t'affifto 
Ang. Io ti guido > 
S.Gwf Bandiici ogni paur* . 
Mur. In Dio confido ; 
jtng^ Riaiira il tuo Giesù * . 
5. (7/{?/TGuarda il tuo figlio , 
Ang, Coa 4)ual fereno ciglio» « 

<7Mr/l<^n^ual bocfea feaue j . 
Jng. Del Tiranno fi ride ingiufto , c rio i • 
M:irm O mio Nome , ò ipìo bene >ò.iàsiguc mio { 
Mar. /Godi pur d'firodeiicfacriio ' . 

à 3. VVerbo Eterno, 
Ang^ /Ch*al tuo voltoli giocondo 
S.Ciof \S upre il Ciel, canta il fuol^ ièfteggia il Mondo* 

Ti fio. 



Nimefis 




Cborus 



Qui lucis Eòe 

Vim Excitat Cxlis 

Indulfit Qucrelìs* 

EckcrimisNde. 
O C^licutn fltmeii 

Diam gcntcm Serena : 

Siftc aiircum , ò St4[lieO 

Siderea in arena. 
Fortunata > agc 9 Pinus . 
Te Moratur lucidior 
Qjiam Commcntatus > cft anilis locusif 
Cam Argolica Naui ia Aftrii locus • 

Sit>òboae6eni» 

BreuiffimaMora) 

Dum tua fulgcnt Ora,' 

Dics Rcdcunt Sereni . 

Vcoi » ò £mc Gcoi % Veni > Veni • 



Filjf 



Cborus 



Mti^ELOS secvndvm: 

Faufta redi , Veni ai4l||p^alcs , v 
Geftans ore Smaragditias'frondcs 

Paccm oica mortali bus Spondcs 
Explicare dicm Candida Valcs* 
En cxcipimus Cancu 
ffgu'ix Orbis languentis 
lllgaiididam Nunciam Orientis • 
ténit recede 
Fià^a Vnda iam M itit 
Recumbe Atnphitrltis 
In priflina Sede « 
l ux aurea Nitorem 
Ab alto, agc > pande 
£ eh ra ioipi g r li m Scandc 
Hcddearuis Virorem* 
£ iDorientis Orbis 
Trmpeftiuo Calore Sintim fonti 
Ridcac Ani^&i^m Ver Sudo fub Iq^ 



Choruf Adfis AEtcrnum fìamcc Pyrx ardenti 



A' te fadla Jcnis Via> 
Tibi florcnt aurea? AEtates . 
Churus Bona Vos regant Aflra>ò Carli Ratcs, 

Vxor^ & Noe Poft è Vcnis Egeftam 

Eh hcu Sanguincam Molcm 
AJtcra Vchct Arca ^etcrnum Solcm • 
Nemesi Sacra ratis,tibi aftra niicntia ^ 

Signcnt Iter, &xquora cedane 
' NulJ^E Sirtes tua latera ledane 
Noti fcrueat Alta^Alta Silentia J 



Vxor y d* 
Noe 



Bona malus arbor Dia 
Per Sanguineas tempcftatcs 
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